LE PROVINCE ITALIANE, RIUNITE A GENOVA NEI GIORNI 23 E 24 MARZO 2009 IN OCCASIONE DEL SEMINARIO NAZIONALE “EVOLUZIONE DELLA FINANZA PROVINCIALE: PROBLEMI APERTI E PROSPETTIVE”

VISTI E CONSIDERATI:

LE MOZIONI approvate dall’Aula della Camera dei Deputati il 17 marzo 2009 con le quali si impegna il Governo ad adottare normative volte ad individuare possibilità di sblocco per il 2009 delle risorse in conto capitale degli enti locali (residui e avanzi), superando i limiti di spesa determinati dal patto di stabilità interno, per investimenti a fronte di impegni già assunti, nonché a rivedere l’intera normativa del patto di stabilità interno per gli anni 2010 e 2011, in modo coerente con le politiche di investimento svolte dagli enti e secondo criteri coerenti all’effettivo ruolo svolto dal sistema delle autonomie locali nel sistema Paese; 

IL CONTRIBUTO alla manovra finanziaria 2009/2001 stabilito dalla legge n.133/08 per le Province, alle quali impone un contributo al risanamento della finanza pubblica pari a 310 milioni per il 2009, 550 per il 2010 e 980 milioni per il 2011, contributo considerato di fatto insostenibile;

LE RICHIESTE avanzate dal settore imprenditoriale e produttivo del Paese, relativamente alla necessità di garantire una immissione di liquidità immediata e la velocizzazione dei pagamenti del settore PA verso le imprese fornitrici di beni e servizi;

IL RUOLO COMPLESSIVO delle Province nelle politiche infrastrutturali del Paese, che garantiscono, insieme con le altre autonomie locali, oltre la metà degli investimenti fissi lordi della PA, e che proprio in virtù di questo ruolo si determinano nei bilanci delle Province una ingente mole di risorse disponibili  ma non spendibili a causa dei vincoli imposti dal patto di stabilità interno, e che tale quantità di capitali assomma ad oggi a circa 5 miliardi di euro, riferite a spese di investimento immediatamente sostenibili in termini di cassa; 

L’EMENDAMENTO presentato dal Governo al ddl AC 2187 di conversione del decreto legge n. 5/09, con il quale si prevede un meccanismo di “spendibilità” dei residui per le Province che coinvolge - necessariamente e nei limiti delle loro disponibilità – le Regioni, e solo per gli enti locali considerati virtuosi secondo tre parametri la cui coerenza e validità appaiono inaccettabili perché fuori dall’attuale logica emergenziale, e che comunque non risponde assolutamente alle richieste avanzate dalle mozioni approvate dall’Aula poiché non consentono, così come richiesto, una reale “liberazione” delle risorse effettivamente già disponibili nei bilanci delle Province, 

LA VIRTUOSITA’ del sistema Province che, nel loro complesso, hanno sempre in questi anni garantito il proprio apporto alle manovre di risanamento della finanza pubblica, attraverso il raggiungimento degli obiettivi imposti dal patto di stabilità interno, dimostrato dal miglioramento dei dati sull’indebitamento e di quelli della spesa corrente al netto dei trasferimenti, nonché spesso sopravanzandoli e dunque offrendo un “surplus” di contributo ulteriore all’interno del settore della PA; 

LE PROVINCE CHIEDONO

· di poter svincolare e spendere i propri residui passivi in conto capitale, per impegni già formalmente assunti, per consentire il pagamento del completamento di lavori ovvero il proseguimento di opere appaltate e in corso di realizzazione; 

· di poter consentire in questo modo alle Province virtuose – anche in un’ottica prospettica e strutturale e dunque per gli anni a venire - di svolgere un ruolo concreto ed effettivo per contrastare l’attuale crisi economica, sostenendo l’avvio di una fase anticiclica – anche sul versante occupazionale -  a favore di importanti settori produttivi e imprenditoriali considerati vitali per la nostra economia

CHIEDONO ALTRESI’

· al Governo di attivare immediatamente una sede di confronto dove poter rappresentare tali specifiche esigenze al fine di pervenire alle necessarie modifiche al patto di stabilità interno secondo le indicazioni fornite dal presente odg, e dunque anche per le necessarie ed opportune modifiche al patto di stabilità interno per il 2010 e 2011. 

Genova, 24 marzo 2009 

